
Tutti i deputati del centrosinistra in piedi
a protestare in Aula: hanno deciso

di non votarla, questa legge, ossia la richiesta
di trasferire i processi da una sede all’altra
sulla base del sospetto di non imparzialità

5 ottobre 2001
La legge sulle rogatorie
spacca il paese

1 marzo 2002
La legge-truffa
sul conflitto d’interessi

L’attacco senza fine alla magistratura
cronaca di una giustizia al collasso

Guerra frontale alle toghe, controriforma del sistema giudiziario, processi senza fine: questo è stato il governo Berlusconi
NON SOLO INSULTI: COSÌ HANNO CERCATO DI DELEGITTIMARE I GIUDICI

inprima

28 giugno 2001
Sei ricco? Niente tassa
di successione...

di Gian Carlo Caselli
29-01-2006

Una società che perde la fiducia nella giustizia
e nei suoi magistrati è una società a rischio...

Inevitabilmente esposta al pericolo di derive patologiche,
illiberali e disgreganti. In democrazia, infatti, la fiducia

dei cittadini nella giustizia è un elemento strutturale...

di Luana Benini
06-11-2002

(...) Dall’intervento del Procuratore Gene-
rale di Torino Gian Carlo Caselli in occa-
sione dell'inaugurazione dell’anno giudi-
ziario 2006
(...) Il mio intervento si articolerà su due
punti: la situazione organizzativa della
giustizia e l'attacco all'esercizio indipen-
dente della giurisdizione. Fin dall'inizio
della legislatura il ministro Castelli ave-
va proclamato al Csm che era inutile in-
vestire risorse in un sistema che non fun-
ziona e aveva annunziato che non avreb-
be fornito ulteriori mezzi alla macchina
giudiziaria prima della riforma dell'ordi-
namento. Detto fatto: per cui alla fine
sono venuti a mancare finanche beni e
strutture elementari (dalla carta per le
fotocopie, alla benzina, ai fondi per la
fonoregistrazione delle udienze...). E og-
gi la giustizia, nel nostro paese, è al col-
lasso. Due soli esempi, fra i tantissimi
che purtroppo si potrebbero fare. La leg-
ge 31.07.2005, n. 155 (Misure urgenti
per il contrasto del terrorismo internazio-
nale) ha vietato l'impiego degli ufficiali
delle sezioni di P.G. delle Procure come
PM nei dibattimenti e per la notificazio-
ne di atti. Ne è derivato il rallentamento
e in taluni casi la paralisi dell'attività
dibattimentale, cui seguiranno il ridimen-

sionamento delle attività di indagine,
l'aumento delle pendenze sia avanti alle
Procure della Repubblica che avanti ai
Tribunali e ai Giudici di Pace, la succes-
siva prescrizione di numerosi reati: in
definitiva, ulteriori disfunzioni del servi-
zio giustizia. Il secondo esempio riguar-
da un'emergenza che proprio in queste
ore va facendosi sempre più drammatica.
Si tratta della situazione di generale soffe-
renza delle strutture informatiche. Le ri-
cadute sulle indagini e sulla celebrazioni
dei processi - civili e penali - sono pur-
troppo ovvie. Si configura pertanto una

situazione destinata ad un rapido decadi-
mento, che di fatto pregiudicherà tutto
l’impegno profuso per automatizzare i ser-
vizi dell'amministrazione. Se non si adot-
teranno le misure indispensabili, alcuni
uffici hanno già prospettato - come unica
possibile soluzione - il ritorno ai registri
cartacei! E dire che l'informatica era una
delle famose “I” del programma del Go-
verno... (...)
Soltanto nel nostro Paese l'esercizio dell'
azione penale nei confronti di “santuari”
del potere determina la contestazione in
radice del processo, da parte di soggetti
con responsabilità istituzionali elevatissi-
me, e la delegittimazione pregiudiziale
dei giudici (indicati “tout court” come
avversari politici). Soltanto in Italia è sta-
ta scatenata una guerra frontale ai giudi-
ci e alla giurisdizione, con il connesso
rischio (calcolato?) di travolgere l'imma-
gine stessa della giustizia. In un crescen-
do che negli anni si è snodato lungo tap-
pe che a metterle tutte in fila c'è da
restare allibiti. Oltre all'insulto quotidia-

no ai giudici praticato come una specie
di sport nazionale\, oltre all'indicazione
delle attività di indagine scomode come
iniziative sempre “ad orologeria”\, oltre
alle famigerate leggi “ad personam”\, ri-
cordo la pesante pressione operata dalla
maggioranza del Senato (con mozione ap-
provata il 5 ottobre 2001) per indicare ai
giudici la «esatta interpretazione della
legge» in riferimento ad uno specifico
processo. Ricordo la proposta di istituire
una Commissione parlamentare di inchie-
sta «per accertare se ha operato e opera
tuttora nel nostro paese un'associazione
a delinquere con fini eversivi, costituita
da una parte della magistratura, con lo
scopo di sovvertire le democratiche istitu-
zioni repubblicane» (sic!). Lo sbocco fi-
nale di tutto ciò è stata la riforma dell'or-
dinamento giudiziario, con i vari profili
di incostituzionalità che la affliggono.
Una riforma che si propone di assoggetta-
re i giudici al controllo di un potere politi-
co che per se stesso è refrattario ai con-
trolli. Una riforma grazie alla quale la
cultura che ha impregnato la lettura del-
la vicenda giudiziaria italiana negli ulti-
mi anni è diventata legge. (...) Per parte
mia aggiungo che la riforma dell'ordina-
mento giudiziario non è una riforma della
giustizia, ma dei giudici, perché disegna
un nuovo modello di magistrato le cui
caratteristiche sono quelle del conformi-
sta-burocrate. Vanno in questa direzione
i poteri attribuiti al “nuovo” Procuratore
capo, che diventa una specie di
“mandarino”, padrone di tutto. I magi-
strati del suo ufficio saranno sostanzial-
mente dei sudditi. (...)

 altre vergogne 

6 novembre 2002
Ora potrà scegliersi
il giudice che vuole...

21 giugno 2003
È legge l’immunità
«eterna» per il premier

14 gennaio 2004
Altolà: l’immunità
è incostituzionale

14 luglio 2004
Tutti d’accordo solo
sul conflitto d’interessi

30 novembre 2005
Sì alla ex Cirielli:
è il caos giudiziario

Il disegno di legge che porta la
firma di Melchiorre Cirami (Udc)
nasce con l’obiettivo di inserire il
«legittimo sospetto» tra le cause
di richiesta di trasferimento di un
processo ad altra sede con l’imme-
diata sospensione del procedi-
mento, in attesa che la Cassazione
si pronunci. La legge però non de-
finisce i casi in cui un sospetto di
imparzialità nei confornti del giu-
dice possa ritenersi legittimo. In
caso di sospensione del processo
anche i termini di prescrizione del

reato e della custodia cautelare so-
no sospesi. Questi ultimi «ripren-
dono il loro corso dal giorno in cui
la Corte di Cassazione rigetta o di-
chiara inammissibile la richiesta di
rimessione, ovvero, in caso di suo
accoglimento, dal giorno in cui il
processo dinanzi al giudice desi-
gnato perviene al medesimo stato
in cui si trovava al momento della
sospensione». La domanda di ri-
messione, anche se respinta, può
essere ripresentata purchè fonda-
ta su nuovi elementi.

TUTTO IL CENTRO SINISTRA è
in piedi e sventola per aria i tesserini.
Ha deciso di non votarla questa legge.
Ha deciso di non chiedere il voto segre-
to. Sia la maggioranza ad assumersi que-
sta responsabilità alla luce del sole, da-
vanti al paese. È stato il verde Marco
Boato a parlare a nome di tutto l’Ulivo.
A ripercorrere la lunga trafila del ddl
firmato dal senatore Melchiorre Cirami,
ex magistrato siciliano da Raffadali.
Per concludere: «Avete voluto voi que-
sta vergogna. Votatevela». Una storia
estenuante di rattoppi in serie (anche
per sollecitazione del presidente Ciam-
pi), di barricate e blitz in una corsa
contro il tempo per fermare il processo
di Milano a Cesare Previti. La parola
fine la mette, alle 14, l’accendersi di
310 luci verdi sul tabellone. Volano gli
ultimi insulti, ma si chiude così, senza

le proteste eclatanti che hanno segnato
le precedenti tappe di questa controver-
sa storia parlamentare. Dopo quattro
mesi la vicenda Cirami appare consu-
mata. Ad ogni passaggio (e siamo al
quarto) del rimpallo fra le due Camere
l’opposizione si è battuta. È riuscita ad
allungare i tempi, a comunicare la sua
denuncia al paese. 310 sì, quattro con-
trari (Mancuso, Illy, Damiani, Ranieri),
un astenuto (Pecorella). Rifondazione,
a differenza dell’Ulivo, ha lasciato l’emi-
ciclo. A siglare il varo della legge, l’in-
tervento a nome di Fi e di tutto il Polo,
di Ferdinando Adornato. (...) Ormai è
un vero portavoce riconosciuto del cen-
tro destra. E tutti che alla fine si avvici-
nano a stringergli la mano e a festeggiar-
lo. Nell’altra parte dell’emiciclo, l’insof-
ferenza per questo personaggio, ex cen-
trosinistra, è irrefrenabile. «Adornato,
nooo...». Rosy Bindi batte i palmi delle
mani sui fogli. Giovanna Melandri gri-
da: «Non si può sentire». Ma lui, l’orato-
re ufficiale, si lancia in un discorso fat-
to apposta per piacere ai suoi commit-
tenti. La Cirami? «È una normalissima
buona legge». Ci ha messo tutti gli in-
gredienti: non siamo affatto imbarazzati
a votarla, voi volete che la legge sia
uguale per tutti meno che per due. Il
pool di Milano? «C’è una spiegazione
del perché tanti cittadini hanno inizial-
mente avuto simpatia per Mani pulite e
poi hanno corretto il loro giudizio..»

«Come te» gridano dai banchi dei Ds.
Ma Adornato va avanti e sembra diver-
tirsi. I suoi colleghi di schieramento
pendono dalle sue labbra. Gli gridano
«bravo, bravo» (...). E lui difende la
Cirami a spada tratta. Spiega che «spes-
so le vicende personali segnalano ciò
che non va nella giustizia» e butta là i
nomi di Andreotti, Tortora... Cesare Pre-
viti se ne sta ad ascoltarlo sornione. La
faccia soddisfatta dietro il ghigno d’ordi-
nanza. Si muove il meno possibile. Sfug-
ge i giornalisti come un’anguilla: «Oggi
è meglio che stia zitto». Vota la sua
legge e si gode lo spettacolo di un’aula
stracolma. Non manca proprio nessuno.
È il pienone.
«Uno spettacolo indecente» osserva
Maura Cossutta: «Dovremo fare le notta-
te per la finanziaria e siamo qui per
Previti...». (...) Fanfani, Margherita:
«Possibile che nessuno di voi abbia un
sussulto nel voto segreto? Evitate que-
sto scempio normativo». (...)
Ieri quella che Piero Fassino continua a
definire «una brutta legge», «una legge
sbagliata, che mette in discussione il
principio di eguaglianza dei cittadini»,
ha preso il largo. Ora tocca a Ciampi
firmarla e promulgarla. Quando lo farà
si fermerà l’esame della Consulta (ini-
ziato due settimane fa) sul legittimo so-
spetto. E si scoprirà se la legge ha sorti-
to lo scopo per cui è stata fatta: fermare
la sentenza di Milano.

GIUSTIZIA I DISASTRI DEL GOVERNO

Giugno2001
Imposta di successione
Una delle primissime leggi di Berlusconi. Il gover-
no dell’Ulivo aveva lavorato sulla legge stabilen-
do una franchigia di 350 milioni di lire per succes-
sioni e donazioni. Berlusconi ha cancellato tutto:
via le tasse, qualunque sia il patrimonio in «transi-
to».

Aprile2002
Rientro dei capitali dall’estero
(scudo fiscale)
Con il pagamento irrisorio del 2,5%, è possibile
riportare in Italia, nel più completo anonimato,
capitali depositati all’estero. Sono compresi an-
che i capitali frutto di illeciti penali, tranne i più
gravi, come l’associazione a delinquere di stam-
po mafioso, concussione, corruzione, estorsione,
sequestro di persona, usura, traffico di stupefa-
centi.

Dicembre2005
Legge sul risparmio
Nuovo intervento sul falso in bilancio nell’ambito
del ddl sul risparmio. Durante l’iter di approvazio-

ne del ddl la normativa sul falso in bilancio era
stata resa più severa, per far fronte alle conse-
guenze degli scandali Cirio e Parmalat e nella
speranza che la ex Cirielli, di per sè, fosse sufficien-
te per salvare gli imputati eccellenti. Così non è
stato e dunque si è tornati sul falso in bilancio: le
pene massime scendono da 5 a 2 anni di reclusio-
ne; se la falsificazione dei conti non danneggia i
soci non è più reato; la punibilità è esclusa se le
falsità introdotte determinano una variazione del
risultato economico di esercizio non superiore al
5%; vengono allargati i casi in cui si procede per
querela e non di ufficio; è totalmente depenalizza-
to il falso in bilancio presentato alle banche.

Febbraio2006
Legge Pecorella
Nonostante il rinvio alle Camere da parte del pre-
sidente Ciampi, il centrodestra approva a camere
sciolte, e praticamente immutata, la legge sul-
l’inappellabilità, detta anche Pecorella, dal nome
dell’onorevole-avvocato del premier. Il prosciogli-
mento in primo grado deve ritenersi definitivo,
dato che l’accusa non potrà più appellarsi contro
una sentenza favorevole all’imputato. Potrà ricor-
rere in Cassazione. L’ultima legge-vergogna non
servirà a Previti, che non è mai stato assolto, in
compenso potrà utilizzarla il premier Silvio Berlu-
sconi per il processo Sme.

LEGITTIMO SOSPETTO NON TI PIACE IL TUO GIUDICE? BENE, TE NE TROVI UN ALTRO

A destra, il ddl Cirami
alla Camera: l’opposizione
alza manifesti
di protesta in aula

RIMINI «State calmi, c’ero prima io», ha detto con decisio-
ne per mettere a tacere un gruppetto di ragazzi prepoten-
ti. Voleva il suo panino, per cui aveva fatto la fila nel
forno aperto anche la notte a Rimini dove spesso si ferma-
va a cenare finito il lavoro. Ma voleva soprattutto mettere
pace, aiutare il fornaio intimorito da quel gruppo di
ragazzetti insolenti a riportare la calma. Pugnalato a mor-
te con un coltello preso dal banco è morto lì, in un lago di
sangue e pane fresco. Sarr Gaye Diouf, trent’anni aveva
un’unica “colpa”: essere senegalese, cioè di colore, e aver
alzato la voce. Per questo è stato colpito a più riprese da
17 fendenti, finchè in gola non gli è rimasto neppure un
respiro. Lavorava, con regolare permesso di soggiorno, in
una cooperativa per la distribuzione di generi alimentari.
I quattro ragazzi della lite, tutti di Rimini anche se di
origine napoletana e tutti sui 21-22 anni, sono stati inter-
rogati ieri sera dalla polizia. Uno di loro,che aveva cercato
di fermare il linciaggio, si è presentato spontaneamente.
Il fornaio, Vincenzo Casadio di 51 anni, sentito a lungo
dagli investigatori, ha avuto un malore. «Mio marito mi
ha raccontato che quando il ragazzo di colore ha detto
che c’era prima lui - ha raccontato la moglie - in due lo
hanno afferrato per allontanarlo dal bancone ma lui ha
reagito e loro lo hanno colpito. Solo per questo».

GERINA A PAGINA 6

L' immagine è tutto. Ma, senza voler essere materialisti (ci man-
cherebbe altro!), la sostanza del nostro esistere dovrà pur

contare qualcosa, se ancora mangiamo e svolgiamo una serie di
attività fisiologiche, quale più, quale meno esaltante. E il bello è che
ognuno di noi fa le cose a modo suo ed è portatore di una straordina-
ria unicità. Qualche volta possiamo anche somigliare a qualcun
altro, ma è consolante pensare che nessuno, proprio nessuno, sarà
mai identico a Maurizio Gasparri. Un uomo, un ministro che,
essendo incaricato di governare le comunicazioni, subito comincia
col tagliare le risorse finanziarie e artistiche alla Rai, che è la maggio-
re azienda della comunicazione in Italia (solo casualmente concor-
rente di Mediaset). E siccome Maurizio Gasparri è uno e tutti gli
altri fan trentuno, bene ha pensato l'attore Moni Ovadia che si è
autobrevettato, per tutelare la sua unicità. L'artista ha così voluto
protestare contro la pretesa delle multinazionali di brevettare la vita
nelle sue forme sia vegetali che animali. Perché il resto del mondo sa
che cosa vuol dire clonare una pecora, ma solo noi sappiamo che
cosa vorrebbe dire clonare Gasparri, o, addirittura, Berlusconi. In
questo ultimo caso, infatti, bisognerebbe clonare anche i suoi mille
avvocati, per consentire a ogni Berlusclone la sua prescrizione.

fronte del video Maria Novella Oppo

Unicità

ROMA Arriva il regalo d’estate. Il go-
verno si presenta oggi con un bel pac-
chetto a favore delle imprese: la Tre-
monti-bis che detassa gli utili reinve-
stiti dalle aziende, una bella sanatoria
gratis per le società che in questi anni
hanno lavorato in nero, una corsia
veloce per l’esecusione delle grandi
opere, quindi senza controlli. Buono
il bonus anche per i super ricchi: nien-
te più tassa di successione (al restante
80% di italiani l’imposta era stata già
tolta dall’Ulivo). Ecco le promesse di
Berlusconi che arrivano al dunque.
Ieri le ha illustrate alle parti sociali.
Oggi il Consiglio dei ministri varerà
un maxi-disegno di legge che ingloba
tutto. Imprenditori eccitati dai prov-
vedimenti: si mette il turbo all’econo-
mia, commenta D’Amato. Sindacati
sospettosi: vogliamo vedere nel meri-
to, dicono Cgil Cisl e Uil che non
fanno nemmeno la conferenza stam-
pa allestita a Palazzo Chigi.

ALLE PAGINE 2 e 3
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Zavoli a notte fonda
«Mi vedranno

i medici di guardia»

N
on staremo qui a chiederci che
cosa abbiano realmente capito
del dibattito che si è svolto nel-

la direzione Ds i milioni di elettori del-
la Quercia (che il 13 maggio sono stati
esattamente 6.145.569). Non lo faccia-
mo perchè sarebbe un appunto ingene-
roso nei riguardi di un gruppo dirigen-
te che cerca faticosamente di riemerge-
re da una dolorosa sconfitta. Donne e
uomini, ancorché forgiati nella pratica
del potere, con il loro carico di incertez-
ze, di fatica, di risentimento. Persone,
così è la vita, con i loro personalismi.
Un tracciato, adesso, comunque esiste.
C’è un candidato segretario: Piero Fas-
sino. E c’è un dibattito congressuale
che può cominciare nelle sedi proprie.
Dire che dalla discussione nella sala di
via dei Frentani è venuta fuori una li-
nea politica su cui concordare o su cui
dividersi, sarebbe prematuro. Perciò
non lo diremo. La politica, si sa, ha i
suoi tempi.
Poi ci sono le donne e gli uomini che
hanno scelto i Ds. Persone anch’esse.
Che osservano, che aspettano, che cer-
cano di capire. Certo, di quei 6 milioni
e oltre, probabilmente la grande mag-
gioranza non ha molta dimestichezza
con il linguaggio della politica, legge
poco le cronache di partito e forse si
accontenta di sapere che non ha spreca-
to il proprio voto. Dopodichè c’è la
base, gli iscritti, i militanti, insomma
quelli, come si dice, che ci credono an-
cora. Li puoi incontrare, in questo peri-
odo, e per tutta l’estate, soprattutto nel-
le mille feste dell’Unità, che friggono il
pesce, che rigovernano le cucine. O
mentre cercano di far quadrare i conti
della cassa, e della loro vita a cui hanno
sottratto le ore del riposo da dedicare
alla famiglia. Stanno lì per dare una
mano. Sì, dicono proprio così: diamo
una mano. Hanno facce semplici, do-
mande semplici, e spesso nello sguardo
un interrogativo: chi me lo fa fare?

N
ella campagna elettorale, si so-
no sbattuti per portare voti a
tutta la coalizione, magari per

poi accorgersi che hanno mandato alla
Camera non il candidato Ds ma quello
della Margherita. Dicono: va bene co-
sì, ma non facciamo salti di gioia. Vor-
rebbero che qualcuno venisse a spiegar-
glielo perché queste elezioni si sono
perse. Magari per sentirsi dire: bravi,
avete fatto il massimo possibile, ma
Berlusconi era troppo forte. Gli piace-
rebbe parlare con qualche dirigente,
anche solo per esibirlo dietro al tavoli-
no con il microfono che gracchia, men-
tre sullo spiazzo polveroso, il solista
dei Mambo’s fa le prove. Abbiamo tele-
fonato, mandato fax, si lamentano, ma
a via Nazionale sono molto occupati.
Possiamo dire che questa estate qualcu-
no verrà?
Temono il governo del presidente-mo-
narca, però certi argomenti della destra
hanno fatto breccia. C’è l’insegnante
che si fa coraggio: sono di sinistra da
sempre, ma la riforma dei cicli scolasti-
ci è stato un errore. C’è il padroncino
perplesso: con le grandi opere lorsigno-
ri si arricchiranno ancora di più; ma se
con la variante o il sottopasso mi fanno
risparniare code e chilometri io sono
più contento. C’è lo studente in procin-
to di partire per Genova: ho votato Ds,
ma i Ds come votano sull’insopportabi-
le squilibrio tra paesi ricchi e poveri,
sul transgenico, sullo strapotere delle
multinazionali? Votano bene, ma qual-
cuno glielo deve spiegare.
È una base che ai valori alla sinistra
credere ancora, ma che vuole sentirsi
rassicurata. L’opposizione non li spa-
venta, ma non andategli a dire che sarà
dura, durissima o implacabile. È gente
che si è stancata degli aggettivi e preten-
de argomenti. Possiamo dire che, d’ora
in poi, si torna a lavorare insieme?

E
ccole qui le «misure impopo-
lari» alla cui adozione il gover-
no Berlusconi è stato copiosa-

mente invitato, in questi giorni, da
un arco di forze che va dalla Confin-
dustria alla Corte dei Conti. Copio-
so l’invito, pronto lo scatto della
risposta. Una «Tremonti bis» che
agevola indiscriminatamente tutte
le imprese, per qualunque cosa fac-
ciano figurare come investimenti,
al di fuori di ogni criterio di selettivi-
tà, ivi compresi quelli legati al terri-
torio, così importanti per avere il
consenso della Commissione Euro-
pea e per non tornare a penalizzare
un Sud in ancora fragile ripresa.
Un «condono tombale» che, men-
tre vanifica il valore dei comporta-
menti di chi ha rispettato le «rego-
le» e si è attenuto a principi corretti
di «concorrenzialità», getta alle orti-
che il faticoso e paziente lavoro
compiuto dai governi dell’Ulivo vol-
to ad aiutare a emergere le imprese
«sommerse» per oggettivedifficoltà
piuttosto che per chiara intenziona-
lità elusiva ed evasiva. Un interven-
to sull’imposta di successione e di
donazione che abolisce quel che ne
rimaneva dopo la recente riforma.
Infatti il governo di centrosinistra
aveva di fatto già abolito tale impo-
sta per l’80% delle famiglie italiane
con redditi bassi e medi, lasciando-
la solo sui grandi patrimoni: è stata
eliminata l’imposta sull’asse eredita-
rio, le aliquote residue sono state
ridotte da 30 a 3 (del 4, del 6 ,
dell’8% a seconda del grado di pa-
rentela), sono state individuate so-
glie consistenti al di sotto delle qua-
li non si paga nulla (350 milioni per
familiare e 1 miliardo nel caso di
minori o portatori di handicap), la
determinazione del valore del-
l’azienda viene effettuata sottraen-
do il valore dell’avviamento (corri-
spondente spesso a circa il 50% del
valore complessivo), le aziende agri-
cole trasmesse per linea diretta so-
no totalmente esenti.

SEGUE A PAGINA 2

DALLA PARTE
DEGLI

ABBIENTI
Laura Pennacchi

IO E PAPÀ SIAMO FRATELLI
Siegmund Ginzberg
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Imprese, BabboNatale arriva d’estate
Il governo offre oggi: alle aziende la Tremonti bis, alle grandi opere nessun controllo
ai super-ricchi niente tassa di successione, alle società in nero una sanatoria gratis

Gangdi italiani uccideun senegalese
Il giovane nero aveva difeso un negoziante dall’aggressione: è stato accoltellato

ROMA Equiparazione del punteggio di anzianità tra docenti delle
scuole pubbliche e professori degli istituti privati, anche se a partire
dall’anno scolastico 2002-2003, modifica delle graduatorie permanen-
ti dei precari, con riduzione delle fasce dalle attuali quattro a tre
soltanto, limite alle nomine dei supplenti da parte dei Provveditorati
entro il 31 agosto. Questi i capisaldi del decreto che il governo Berlu-
sconi intende varare sulla scuola. Li ha illustrati ieri il neo-ministro
all’Istruzione Letizia Moratti dopo una prolusione in cui ha detto di
ritenere «un elemento preziosissimo» le relazioni sindacali e «centrali»
i problemi delle famiglie e degli alunni per la qualità dell’istruzione».
Basterà per evitare la guerra con i sindacati? I Ds annunciano battaglia
in Parlamento.

COMASCHI A PAGINA 7

La Cgil con la Fiom
Il 6 luglio
lo sciopero
nazionale

A PAGINA 16

Il rev. Baget Bozzo consiglia
Berlusconi sui ragazzi di
Genova. «Lei, presidente,

ha a che fare con una banda di
criminali che si presentano come
benefattori del mondo. Con essi

non funziona il trattamento alla
vasellina. La guerra è guerra.»
da Panorama, 28 giugno, pag.55

C osa vi fa più impressione? Il
bebè in provetta che risulta

essere figlio di suo zio, il fratello
della mamma (e per giunta cugino
di sua sorella)? O i bebè figli del
loro nonno, quindi fratelli del mari-
to della loro mamma? Il primo ca-
so, quello di Benoit-David e di Ma-
rie Cecile, concepiti con ovuli di
una stessa donatrice, impiantati
contemporaneamente nel ventre di
una madre surrogata e di donna di
62 anni, fecondati con lo sperma
del fratello di quest’ultima, ha scon-
volto la Francia e l’Europa. Nessu-
no aveva obiettato in America, do-
ve hanno fatto l’operazione. Il se-
condo, pratica corrente dallo scor-
so anno in un ospedale di Kitakyu-
shu, aveva suscitato poco più di un

fremito, quasi solo curiosità in
Giappone.
Anche se, tra le centinaia di nomi
diversi con cui si usa nella cultura
giapponese e cinese indicare i diver-
si livelli di parentela da parte di pa-

dre o da parte di madre, questo non
esiste.
Dopo aver rivelato i primi cinque
casi di concepimento in provetta di
figli del nonno, l’autore dell’esperi-
mento, il dottor Atsushi Tanaka, di-
rettore della clinica Santa madre di
Dio del capoluogo dell’isola di Kyu-
shu, a sud dell’arcipelago nipponi-
co, era stato convocato a Tokyo da
una commissione ministeriale. «Ba-
sta con i vecchi pregiudizi. Noi giap-
ponesi attribuiamo grande impor-
tanza alla discendenza di sangue.
Siamo un popolo omogeneo. Uno
dei miei pazienti rischiava l’estinzio-
ne di una famiglia che ha 3 secoli di
storia».
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Rai

Cecchi Gori liquida, assalto al negozio

Insegnanti privati miracolati
in graduatoria senza concorso

DS, LUNGA
LA STRADA

VERSO IL
CONGRESSO

Antonio Padellaro

Scuola

Rai

Metalmeccanici
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In principio si chiamava Melchiorre...

M ercoledì sera, da Enzo Biagi, il ministro Frattini, roseo e
tranquillo, assicurava che il nostro paese non corre peri-

coli, tutto è sotto controllo e in ogni caso siamo pronti a respin-
gere ogni attacco. Benché poi Biagi, mostrandoci i possibili
bersagli artistici seminati nel nostro bel paese, ci avesse lasciati
costernati all'idea di una simile sterminata estensione di meravi-
glie, che non ci meritiamo neanche. Il Colosseo è presidiato?
Meno male, ma chi potrà proteggere i capolavori sparsi dovun-
que e quell'angolo di assoluta bellezza che ognuno di noi cono-
sce e ama? Frattini però è stato chiaro: nessun allarme. Così
abbiamo passato una serata tranquilla e, giusto prima di andarce-
ne a dormire, abbiamo telecomandato qui e là, tanto per dare
una controllatina. Ed ecco di nuovo il nostro Frattini, ospite da
Costanzo, stavolta livido e minaccioso, impegnato a sdoganare
la parola guerra, che non possiamo evitare di combattere, per-
ché tutti siamo stati attaccati e tutti siamo nel mirino dei terrori-
sti. Caspita, che mutazione. I signori del Polo sono berlusconiz-
zati al punto che dicono una cosa e poi la negano, senza la
minima vergogna. Meno male che c'è Blob, unico processo
senza prescrizioni e senza bisogno di rogatorie.

fronte del video Maria Novella Oppo

Mutazioni

LaleggePreviti spacca ilpaese.Giudici contro
I magistrati lasciano il ministero della Giustizia per solidarietà con i colleghi cacciati da Castelli
I pm di Milano chiedono tutela al Csm. La stampa estera condanna. Un voto del Parlamento europeo

TORINO Entro la fine dell’anno la
Fiat ridurrà la produzione di 100mi-
la autovetture e farà ricorso di nuo-
vo alla cassa integrazione. La crisi
economica arriva anche a Torino e
bussa al cuore della vecchia econo-
mia italiana.

L’annuncio di questo provvedi-
mento è stato dato dal presidente
onorario della Fiat, Gianni Agnelli,
ieri a Roma. Alla base di questo dra-
stico taglio, secondo l’azienda tori-
nese, c’è la caduta della domanda e
la crisi economica internazionale
causate dall’attacco terroristico del-
l’11 settembre.

La contrazione della domanda
comporterà un revisione dei piani

operativi in tutti i settori del Grup-
po Fiat che non raggiungerà nel
2001 gli obiettivi prefissati. Questo
significa che oltre alla cassa integra-
zione per l’auto ci sarebbero nel cas-
setto anche riduzioni dei lavoratori
con contratti temporanei all’Iveco e
tagli all’americana Cnh.

Nell’ultima parte del 2001 sol-
tanto il mercato italiano dovrebbere
perdere quasi 20mila vetture ogni
mese. Ma meglio non dovrebbe an-
dare all’estero dove la Volkswagen e
la Renault hanno annunciato una
riduzione alla produzione in Germa-
nia, Francia e Brasile.

BURZIO e LACCABÒ A PAG 17

Un nuovo gravissimo attacco terrori-
stico o un tragico incidente durante
un’esercitazione militare? È ancora
un giallo l’esplosione in volo del Tu-
polev partito da Tel Aviv con 62 per-
sone a bordo (51 passeggeri e 11
membri dell’equipaggio) e diretto a
Novosivirsk in Siberia. Quello che
appare certo è che l’aereo - sul quale
viaggiavano cittadini abrei di origi-
ne russa - è stato colpito da un missi-
le terra aria mentre volava sul Mar
Nero. Il presidente russo Putin ha
subito indicato la pista dell’attenta-
to, così come i servizi segreti israelia-
ni. Tel Aviv ha bloccato per diverse
ore tutti i voli. Fonti del Pentagono,
invece, accreditano l’ipotesi dell’inci-
dente: nell’area del Mar Nero, infat-
ti, era in corso un’esercitazione da
parte delle forze armate ucraine.

Nella giornata di ieri, intanto, la
Nato ha dato via libera alle richieste
americane, con la concessione di
porti e basi militari, l’adozione di
misure di sicurezza aggiuntive per le

forze americane in Europa e l’even-
tuale rimpiazzo delle truppe Usa im-
pegnate nei Balcani. L’Italia non in-
terverrà direttamente con forze spe-
ciali. Il ministro Martino ha spiega-
to alle commissioni Difesa di Came-
ra e Senato che le richieste degli Usa
riguardano misure di supporto logi-
stico e di assistenza «non eccessiva-
mente impegnative».

ALLE PAGINE 2-9
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L
a giornata italiana si rappre-
senta in quattro immagini:
Bush che parla, l'aereo russo

che scompare, l’incertezza su ciò
che sta per accadere. E un palco
nervoso, incattivito e spiacevole
su cui si sta compiendo il piccolo
destino italiano. «Piccolo», se rife-
rito al proprio paese e ai propri
concittadini, non è la parola giu-
sta. Ma è la parola che viene in
mente osservando il presidente
del Senato che partecipa con insul-
ti alla tensione della sua aula in
disordine senza chiedersi se non
sia stato lui, supinamente incolla-
to ad una parte sola, a spingere
l’istituzione verso un momento
così umiliante.
Piccolo, immiserito dalle sue ini-
ziative vendicative, appare il mini-
stro della Giustizia, che sembra
non sospettare l’alta qualità del
suo compito e fa scrivere i giornali
di cui dispone che «ci sono spie»
nel suo ministero. È la motivazio-
ne, senza precedenti nella storia di
una democrazia, con cui sono sta-
ti allontanati dal ministero della
Giustizia cinque magistrati che si
sono ribellati alla legge sulle roga-
torie, una legge che nessun magi-
strato (nessuno) si è sentito di ap-
provare. Piccolo, almeno a con-
fronto con questi giorni dramma-
tici, appare Berlusconi che si ap-
poggia a Bush padre, tramite rac-
comandazioni autorevoli dell’esta-
blishment internazionale, nella
speranza che Bush figlio lo riceva
nonostante il danno gravissimo
della sua incosciente dichiarazio-
ne sull’inferiorità dell’Islam.

N
el suo discorso di oggi, Bu-
sh ancora una volta è tor-
nato sull’argomento che

smentisce e sbugiarda una squa-
dretta di intellettuali italiani di cor-
te. Ha detto: «Questa non è la no-
stra guerra contro la loro. L’Islam
è pace. Questa è la guerra di tutti
contro il terrore». Ma di questa
frase non si troverà traccia sulla
stampa italiana fedele al regime.
Per loro, come per il regime, con-
ta solo fare sempre nuovi elenchi
di nemici, liste di proscrizione, in-
tellettuali da mettere al bando, per-
sone da cacciare. Poiché vivono
circondati da “yes men” non han-
no esitazione ad aprire la lista con
il nome di Enzo Biagi.
Se in queste pagine tornate al di-
scorso di Bush lo trovate cauto,
desideroso di non suscitare onda-
te di odio. Capirete perché, nono-
stante le pressioni di Bush padre, i
suoi esperti continuino a consi-
gliarlo di non vedere il primo mi-
nistro italiano. Del resto non mol-
ti nel mondo sono ansiosi di vede-
re Berlusconi in questo momento.
Non sono tempi da operetta, e
non sono tempi da leggi compia-
centi con il crimine. Lo ha detto,
con un voto quasi unanime, il Par-
lamento europeo. Vincola tutti i
Paesi membri a non approvare leg-
gi che favoriscono il terrorismo. A
chi avranno pensato i parlamenta-
ri europei votando?

F.C.

L’Islam, l’Occidente
il terrorismo

Parlano Caracciolo
Cardini e Calligaris

L’ attuale crisi internaziona-
le, che ha sconvolto il

mondo ad Oriente e ad Occi-
dente e ha posto ai politici, co-
me alla pubblica opinione, pro-
blemi di grande importanza, si
annuncia ancora lunga e diffici-
le.
Chi si affida, più che a fedi tra-
scendenti, al patrimonio cultu-
rale laico, al moderno umanesi-
mo elaborato dall’uomo con-
temporaneo, è stretto dall’ango-
scia del un futuro immediato.

SEGUE A PAGINA 31

E videntemente dev’esserci sta-
to un errore nell’annuncio

del colore: si era parlato della pre-
sentazione di un Libro bianco sui
problemi del mercato del lavoro e
delle relazioni industriali, ed inve-
ce quel che il Governo ha reso no-
to contiene nient’altro che una rac-
colta delle più estremistiche richie-

ste della Confindustria di D’Ama-
to, una sorta di inimmaginabile
Libro nero del più ottuso iperlibe-
rismo. L’estremismo delle propo-
ste è tale che si sarebbe tentati di
considerarle come un ballon d’es-
sai e liquidarle con una risata.

SEGUE A PAGINA 30

Questo articolo è comparso
sul «Los Angeles Times» di
ieri e ci è sembrato indispen-
sabile farlo conoscere per in-
tero nel nostro paese.

M entre il resto d'Europa pro-
mette una più celere coope-

razione tra gli Stati contro i terrori-
sti, mercoledì scorso i parlamentari
italiani hanno approvato una legge
che rende più difficile ai magistrati
l’utilizzo nei processi penali di pro-
ve che provengono da altri paesi.

SEGUE A PAGINA 11

Il Pakistan rompe con i Taleban. Primi aiuti Usa per i profughi

Ustica sulMarNero: chi ha abbattuto il Tupolev?
L’aereo Tel Aviv-Novosivirsk esplode in volo: 78 morti, quasi tutti ebrei. Molte ipotesi, paura di guerra

LIBERI
DI OBBEDIRE

Nicola Tranfaglia

IL LIBRO NERO DEL LIBERISMO
Massimo Roccella

UN FAVORE
AL TERRORISMO

Richard Boudreaux

ROMA La parola d’ordine è: «Referen-
dum». L’Ulivo non sembra disposto a
rinunciare alla battaglia per far abroga-
re la legge sulle rogatorie, che così co-
me è stata votata dalla maggioranza
rende un grande favore alla criminalità
rischiando di far saltare centinaia di
processi.

Ma non solo. Il provvedimento vo-
luto dalla destra risolve anche molti
problemi giudiziari dello stesso pre-
mier e di altri esponenti di Forza Italia,
tant’è vero che la normativa appena
varata viene già definita «legge Previti».

Intanto un nuovo allarme viene
lanciato dalla magistratura. Il procura-
tore generale di Milano Francesco Save-
rio Borrelli e il procuratore capo Gerar-
do D’Ambrosio si rivolgono al Csm
per chiedere un intervento a tutela del-
la magitratura inquirente e giudicante.
In segno di solidarietà con i colleghi
dell’Ufficio legislativo cacciati dal mini-
stro Castelli, altri cinque magistrati
hanno lasciato il ministero.

ALLE PAGINE 10 e 11

UNO
SGUARDO

SULL’ITALIA

«Il Papa ha fatto un’alleanza
con l’Islam contro
l’Occidente? Leggendo

l’articolo di don Baget Bozzo
non credevo ai miei occhi,
ho pensato che fosse

pazzo». Mons. Luigi Grillo
Vescovo di Civitavecchia
Adnkronos, 4 ott. ore 17,44

Forum

La destra

Lavoro

NOVI LIGURE È una giornata grigia,
come quella dei funerali, solo non
fa freddo sotto qualche goccia d’ac-
qua. Così sembra tutto sbiadito, le
vetrine del centro storico, le faccia-
te di mattoni e pietra dei bei palaz-
zi antichi, le campagne che si attra-
versano per arrivare fin qui, persi-
no i colori di un manifesto, ciò che
resta di un manifesto, di Forza Ita-
lia che ancora pallido reclama:
«Città più sicura. Il diritto di non
avere paura». La gente lavora, cam-
mina, studia, chiacchiera. La guer-
ra è arrivata anche a Novi, con le
paure e le attese, così la storia di
Erika e Omar sembrava lontana.
Era sembrata lontana fin verso le
due del pomeriggio di ieri. La noti-
zia è arrivata alle 13,51. Il condutto-
re del telegiornale l’ha riferita po-
chi minuti dopo: Erika e Omar li-
beri, accolto il ricorso della difesa,
eccetera eccetera; torneranno a ca-
sa, no; a Novi no; probabilmente
finiranno in una comunità, la fami-
glia di lui se n’è andata da tempo.

SEGUE A PAGINA 14

ERIKA E OMAR
PICCOLI

ASSASSINI
TORNANO
Oreste Pivetta

L.A.Times

BERTINETTO E MAROLO ALLE PAGINE 4 e 5

Nuovo ricorso alla cassa integrazione. Agnelli: è la conseguenza della crisi. Sindacati in allarme per l’occupazione

Fiat, centomila automobili inmeno
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W afa, Moura ed ora Darin.
Amavano la vita, racconta-

no le loro amiche, eppure hanno
deciso di sacrificarla in nome della
causa palestinese. Wafa, 26 anni,
Moura, 15, Darin, 21.
Le cronache di guerra l’hanno im-
mortalate come le donne-kamika-
ze, le prime nella lunga, sanguino-
sa storia del conflitto israelo-pale-
stinese. Kamikaze, ovvero integrali-
ste, fanatiche sostenitrici della
«jihad» contro il piccolo Satana
(Israele): è l’inevitabile appendice,
stereotipata, che si accompagna or-
mai all’idea del kamikaze palestine-
se.
Una immagine consolatoria se ap-
plicata alle storie di Wafa, Moura e
Darin. Perché scavando nella loro
breve vita, raccogliendo le testimo-
nianze di quanti le hanno conosciu-

te, si entra a contatto con una real-
tà ben più complessa e inquietante:
quella di una sofferenza diffusa, sfo-
ciata in disperazione che a sua vol-
ta apre la strada alla «bella morte»
che riscatta un’assenza di futuro.

Sono le «kamikaze della porta ac-
canto». Vestivano all’occidentale,
amavano la musica made in Usa,
conoscevano le lingue straniere -
Darin Abu Aishe, studiava inglese
all’università di Nablus - navigava-
no in internet. Waifa Iris - la prima
donna-kamikaze morta in un atten-
tato suicida il 27 gennaio nel cen-
tro di Gerusalemme - prestava ope-
ra di volontariato nel servizio sani-
tario palestinese.
I suoi colleghi di lavoro nella Mez-
zaluna rossa, come Ahmed Rashid,
dicono di lei che era generosa, al-
truista e che «viveva su di sé i dram-
mi delle persone, soprattutto dei
bambini, che erano feriti, spesso
mortalmente, dai soldati israelia-
ni».

SEGUE A PAGINA 10

Federica Fantozzi

A Bruxelles si ripete la vicenda dell’euro-
mandato di arresto. Di nuovo, l’Italia
isolata da una parte e i Quattordici dal-
l’altra. Castelli non vuole accettare la
decisione-quadro sul congelamento cau-
telativo dei beni dei soggetti sotto in-
chiesta in un altro Stato dell’Ue. E tanto-
meno la norma che definisce il reato di
xenofobia: «Finirà che un giudice stra-

niero potrà arrestare uno solo perché si
ritiene superiore in base alla razza».

L’Italia alla fine firma, ma con riser-
va parlamentare. E Castelli annuncia:
«La Lega voterà contro». Bossi farnetica
contro l’Europa: «È l’Unione Sovietica
dell’Occidente». Il ministro della Giusti-
zia tedesco: «Ancora il sospetto che i
fatti personali del suo premier condizio-
nino la posizione dell’Italia».

A PAGINA 4

Per la serie “Le grandi pagine
della democrazia”. «La sinistra
parla del conflitto di interessi.

Ha dimenticato il proprio conflitto di
interessi. Ha dimenticato che nella
scorsa legislatura ha governato

con una maggioranza abusiva».
Luciano Dussin, Lega Nord,
Camera dei Deputati, 28 febbraio

È approdata in tv ieri pomeriggio la fase finale della discussio-
ne parlamentare sul conflitto di interessi. E veramente

penosa, e quasi dolorosa, è stata la prova dei deputati della
destra, in particolare del leghista Dussin e del forzista Saponara,
impaperato e imbarazzato al punto da iniziare con la classica
negazione freudiana: «Forza Italia voterà senza vergognarsi».
Quando avrebbe dovuto almeno vergognarsi della servile presta-
zione fornita. Ma è stato pessimo anche il servizio televisivo:
telecamere bloccate sulle facce, impossibilitate a rappresentare
l'evento, che tra l'altro non è stato neppure raccontato del tutto.
Stavolta non vedevano proprio l'ora di interrompere la diretta,
che si è infatti conclusa senza farci assistere al voto, nonché alle
repliche degli ex ministri Pecoraro Scanio e Melandri, insultati
in diretta da Dussin. E quando la trasmissione è terminata, dopo
poche fuggevoli immagini dei seggi vuoti a sinistra e una panora-
mica dei fregi architettonici, abbiamo dovuto accendere la radio
per conoscere il finale: 308 sì e 2 astenuti. I signori della destra
confidano tanto nella tv che credono basti spegnerla per far
sparire la verità. Giusto come il conflitto di interessi di Berlusco-
ni, cancellato con un «abracadabra» alla Wanna Marchi.

Castelli teme l’arresto per razzismo
La Ue vuole definire reati comuni, il ministro s’oppone. Bossi: Europa stalinista

fronte del video Maria Novella Oppo

Abracadabra

Piero Sansonetti

Alle quattro e dieci del pomeriggio i depu-
tati dell’opposizione si sono alzati tutti in
piedi e hanno iniziato a uscire dall’Aula di
Montecitorio, per protesta contro la legge
salva-tv-di-Berlusconi che stava per anda-
re ai voti. I deputati della maggioranza
hanno reagito - ironicamente - applauden-
do. Un applauso forte, compattissimo.

SEGUE A PAGINA 3

CINEGUIDA a pagina 23 e LA SALUTE a pagina 28 DOMANI

Regime,hannoposto laprimapietra
Si sono votati da soli la legge truffa che cancella il conflitto di interessi. L’Ulivo abbandona l’aula
Violante: così viene l’autoritarismo. Il direttore Rai si allinea: no alla diretta per il corteo di Roma

UOMINI
LIBERI

N
on sarà un regime, ma per-
ché rischiare, deve avere pen-
sato il direttore generale, che

pure è sempre quello di prima, Clau-
dio Cappon.
La Rai, lo stesso ente che ha trasmes-
so in diretta varie feste di Berlusconi
e le piazze con lo sventolio di bandie-
re americane, adesso ha dei dubbi sul
«pluralismo». Il direttore dice di no
orientandosi sulle parole del senatore
di An Michele Bonatesta: «La tv pub-
blica non è “l’Unità” e non trasmette
manifestazioni di parte come quella
del 2 marzo».
Anche Bruno Vespa si sente finalmen-
te libero dalla pesante finzione di ap-
parire indipendente. Ricordate le let-
tere offese a questo giornale ogni vol-
ta che dubitavamo della sua imparzia-
lità?
La sera del 27 febbraio (o meglio la
notte fra il 27 febbraio e il 28 in un
impeccabile programma fiume dedi-
cato al ministro Castelli, che rifiuta la
grazia a Sofri ma la chiede lui stesso
in diretta per un suo amico leghista)
Bruno Vespa manda in onda un testo
dell’ex presidente Cossiga sul Palavo-
bis e i presunti pericoli dei “cattivi
maestri”. Lo illustra con sequenze di
terrorismo, armi, cadaveri, le immagi-
ni torbide degli anni di piombo. Co-
me dire: adesso, quando vedete un
girotondo, sapete con chi avete a che
fare. Alla Camera intanto il deputato
di Forza Italia e avvocato, Michele
Saponara, apre il suo discorso, desti-
nato purtroppo a restare nella storia
di questo Paese, con le parole: «Noi
voteremo questa legge senza vergo-
gna». Le sue parole sono come una
didascalia esplicativa per una scena
altrimenti difficile da comprendere e
su cui da domani si interrogherà l’Eu-
ropa e il mondo. Centinaia di uomini
liberi, solo perché entrati per una ra-
gione o per l’altra in una coalizione
politica, decidono tutti insieme, in
poche ore, di votare la legge che can-
cella il più clamoroso conflitto di inte-
ressi che sia mai apparso nella vita
politica di un Paese democratico.

F.C.
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Ennesimo flop del governo nella
«costruzione» del nuovo organico
della Biennale. Il critico d’arte del
Time Robert Hughes ha rifiutato
l’invito a dirigere la sezione Arti
Visive dell’edizione 2003, l’edizio-
ne del centenario della Biennale.
«La vita è troppo breve per spre-
carla con gli indecisi», ha detto
ieri Hughes a un quotidiano ame-
ricano accusando di «inettitudi-
ne» il governo italiano. Contatta-
to alla fine dell’anno, il critico ave-
va inizialmente accolto favorevol-
mente la proposta. Ma ora quel
probabile sì è diventato un no sec-

co. Motivo, l’inettitudine del go-
verno italiano: «Non hanno anco-
ra deciso niente, non ci sono linee
guida, la Biennale è nel caos e du-
bito che l’edizione 2003 possa ve-
dere la luce».

Quello di Hughes è l’ennesi-
mo rifiuto ricevuto dal governo.
Hanno detto un no anche alla pro-
posta di nominare Bernard Henry
Levy direttore del settore Teatro e
Martin Scorsese per la Mostra del
cinema.

CAMPIGLIO e PALLAVICINI
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LA KAMIKAZE DELLA PORTA ACCANTO
Umberto De Giovannangeli

l’Unità + Leonardo Euro 2,50

L’Hapoel vince a
Parma: per una sera

Tel Aviv
«dimentica» le bombe

Passa al Senato
la legge Bossi-Fini:
espulsioni selvagge

e navi da guerra

Camicie verdi
al servizio

di Berlusconi
Oggi il Congresso

«Questa legge
non va
firmata:

è indecente»

C hiarito che i dimostranti
del Palavobis, e prima i pro-

fessori di Firenze e Torino, i magi-
strati contestatori all'apertura dell'
anno giudiziario, non sono un pu-
gno di estremisti liquidabili con
qualche approssimativa analisi di
psicologia della terza età, il nuovo
movimento di opposizione che si
è manifestato in modo spontaneo
e persino imprevisto in tutta Italia
ha bisogno di definire più precisa-
mente i propri contenuti e le pro-
prie strategie. Coordinando la
"piazza" con il braccio parlamenta-
re, e riconoscendo a ciascuno dei
due aspetti la sua funzione specifi-
ca.
Che cosa può apprendere dalle
manifestazioni spontanee l'opposi-
zione parlamentare? Certamente
prima di tutto l'esigenza di un
comportamento unitario, cioè di
una riscoperta dell'Ulivo al di là
delle pretese di visibilità dei singo-
li pezzi della coalizione.

SEGUE A PAGINA 31

Sartori

LA
PIAZZA

DEL
PARLAMENTO

Gianni Vattimo

Rifiuti

L'aula della Camera senza i deputati dell'opposizione durante le votazioni M. Brambatti/Ansa

Guerra e calcio

Immigrazione Lega

«Io la Biennale con voi, proprio no»
Hughes rinuncia: è un governo inetto
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L’ANTISEMITA DELLA PORTA ACCANTO
I tg ci hanno mostrato le immagini della visita di Maurizio

Gasparri in Israele. Ed eccolo lì, con la solita faccia imbam-
bolata, seduto accanto ai politici di quel Paese, che già hanno
tanti problemi. E Dio solo sa se non avrebbero bisogno di
qualcuno che li aiutasse sulla via di una pace sempre più
difficile. Invece ci è andato Maurizio Gasparri: che sia diventa-
to ministro appare del tutto incredibile e quanto all'idea che
possa rappresentarci all'estero, francamente riesce insopporta-
bile. Comunque stava lì, seduto tranquillo, nel tentativo di
mimetizzarsi. Il Paese di Machiavelli, ci pensate, invia all'estero
un elemento come Gasparri, che si presenta come ministro
della Repubblica. Ma perché? Chi ce lo ha mandato? E ci è
andato da solo, o accompagnato? Ed era un visita di Stato? I tg
non l'hanno spiegato. I giornali però hanno scritto che il collo-
quio con Sharon è durato mezz'ora ed è terminato con una
stretta di mano. E come doveva terminare, con un paio di
schiaffi?
Comunque, mandare Gasparri come apripista, da parte di Fini
è stato un azzardo. Ora rischia di essere accolto (se pure sarà
ricevuto) al classico grido di: «Vieni avanti cretino».

fronte del video Maria Novella Oppo

Vieni avanti cretino

Berlusconi è innocenteper legge
Magnifica giornata per il premier: ora potrà scegliersi il giudice grazie alla Cirami
Ieri lo hanno già assolto (caso Lentini) applicando la sua legge sul falso in bilancio

NON PROFIT a pagina 32

Luigi Zanda

S ignor Presidente del Senato, signor
Presidente della Camera e signor

Ministro dell’economia, scrivo questa let-
tera aperta alle istituzioni che hanno no-
minato gli attuali vertici della Rai o che ne
sono gli «azionisti», per segnalar Loro
l’estrema delicatezza delle attuali condizio-
ni dell’azienda e l’incertezza delle sue pro-
spettive.
Dopo otto mesi di attività il Presidente, il

Direttore generale e il Consiglio di ammi-
nistrazione (di cui anch’io faccio parte)
non possono vantare un bilancio positivo.
In una fase così delicata e difficile la Rai
avrebbe avuto bisogno di indirizzi chiari e
di una gestione indipendente ed efficien-
te.
Sinora, però, né il Presidente, né il Diretto-
re, né il Consiglio sono stati all’altezza
delle aspettative.

SEGUE A PAGINA 34
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DOMANI

E ra meglio l'antisemitismo
«vecchia maniera», quello di

destra, che oltre ad accusare gli
ebrei (come gruppo) di essere parte
del complotto «demo-masso-plu-
to-giudaico-marxista» per il domi-
nio del mondo imputava loro, an-
che, di aver inventato la democra-
zia, il capitalismo, il socialismo, la
psicanalisi, la sociologia, la fisica
quantistica, quella nucleare, le me-
scolanze musicali giudaico-negroidi
del jazz, e tante altre piccole cose
che, insomma, definiscono la mo-
dernità. Invece, in epoca di confu-
sioni culturali, l'ormai diffuso «anti-
semitismo di sinistra» incontra la
destra radicale a metà strada, inse-
gnando argomenti terzomondisti e
imparando (e diffondendo) tesi tipi-
che del moderno negazionismo e

del più collaudato antisemitismo na-
zista. Ne è esempio eloquente la
newsletter di «Action for Peace» che
raggiunge la vetta della demonizza-
zione dell'intero popolo ebraico e
della sua capacità di produrre cultu-

ra, fino a ripescare da un oscuro
passato la classica accusa del com-
plotto. Così il 28 ottobre è stato spe-
dito un articolo preso dal sito revi-
sionista «Institute for Historical Re-
view» (http://www.ihr.org), tradot-
to dall'inglese con il titolo «Uno
sguardo sulla potente Lobby Ebrai-
ca» (http://www.ihr.org/leaflets/
jewishlobby.html) e introdotto, con
cura redazionale, da una breve pre-
sentazione dell'autore, direttore del-
lo stesso istituto. Nel testo c'è un
po’ di tutto, dalle dichiarazioni di
democratici ebrei e israeliani fino a
quelle di noti filo nazisti come Char-
les Lindbergh che, nel 1941 parlò
«della pericolosità del potere ebrai-
co nei media e nel governo».

SEGUE A PAGINA 34

Il governo
dà via libera

al piano
e agli esuberi

D ’accordo: «No all’uso poli-
tico delle catastrofi» (Il

Messaggero). Sì, farla finita «con
la girandola delle accuse partita
in perfetta sincronia con la pri-
ma scossa sismica»; terremoto
che «ha cancellato la sventura,
che una sua parte tuttavia la gio-
ca nelle vicende umane, e con
essa il dolore» (Il Foglio). Una
sua parte. Tuttavia. Davanti a
quei poveri bimbi, a quelle pove-
re maestre che non ci sono più,

«queste polemiche, queste grida
inconsulte contro Tizio e Caio
suonano come l’ululato del coyo-
te» (Libero). Grida inconsulte.
Coyote. Ma c’è di peggio: «Il cor-
no interno che dà il via alla battu-
ta di caccia suona contemporane-
amente allo scatenarsi del dram-
ma» ( Il Foglio). Purtroppo, c’è
però chi insiste con la girandola
delle accuse.

SEGUE A PAGINA 13

Il testo che segue è tratto dall’ultimo
numero di Micromega, oggi in edico-
la.

Paolo Flores d’Arcais: «Scalfari ha di
recente rivolto alla Cgil l’accusa di
correre un rischio: trasformarsi in
una sorta di Solidarnosc italiana, di
debordare cioè largamente rispetto al
ruolo e ai compiti di un sindacato.
Un fatto è certo: solo un anno fa nes-
suno avrebbe potuto immaginare il
peso che l’azione della Cgil avrebbe
assunto presso l’intera opinione pub-
blica. Se ciò è sembrato andare oltre il
compito di un sindacato, forse la ra-

gione è da ricercarsi non già in un
mutamento della Cgil, ma nella dupli-
ce anomalia italiana: un governo che
non è di centrodestra, ma è sempre
più estraneo alla democrazia liberale,
e un’opposizione che si è allontanata
dalla sua base».

Sergio Cofferati: «Io non credo affatto
che la Cgil abbia assunto caratteristi-
che che la possano far paragonare a
Solidarnosc e alla sua esperienza (pe-
raltro circoscritta e non trasferibile in
nessun’altra parte del mondo).

SEGUE A PAGINA 9

Accade a sinistra

Continua a crescere la
reputazione italiana nel mondo.
«La giustizia fai da te è

certamente un caso unico.
L’Europa guarda stupita
all’arroganza del presidente

italiano che usa la legge per i suoi
interessi». Editoriale Suddeutsche
Zeitung, 5 novembre

L’Italia legale testimonia in piazza

LE RELIGIONI

Firenze 1

Fiat

PIOVE

GOVERNO FATO

Antonio Padellaro

OGGI

ROMA Una magnifica giornata per il
premier, una giornata amara per la
giustizia. Grazie ad una sua legge sul
falso in bilancio è uscito indenne dal
processo sul caso Lentini, grazie alla
legge Cirami spera - insieme a Cesare
Previti - di far saltare i processi in
corso a Milano.

Ieri la Camera ha detto il sì defini-
tivo alla legge vergogna. L’opposizio-
ne non ha partecipato al voto dicen-
do alla destra: «Avete voluto questa
vergogna, votatela». Questa legge di-
ce D'Ambrosio, procuratore capo di
Milano «è una mostruosità». Allarma-
to è anche Fucci, segretario dell'Asso-
ciazione nazionale magistrati che par-
la di «una bomba a orologeria».

Fra poche ore il testo della Cira-
mi sarà sul tavolo del presidente della
Repubblica. Ed è proprio a Carlo Aze-
glio Ciampi che ancora ieri si sono
rivolti i girotondi: «Presidente, non
firmare quella legge».

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 Firenze 2

FACCINETTO A PAGINA 19

Zanda: laRai non funziona,mandateci a casa
L’uomo giusto al posto giusto:Guido Paglia (ex Avanguardia Nazionale) portavoce della tv di Stato

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 17

In un anno 34mila
occupati in meno

e cassa integrazione
aumentata del 151%

Opposizione e dintorni

Sharon
non ce la fa

Elezioni anticipate
a febbraio

I l Forum Sociale Europeo si
apre oggi a Firenze. Dopo gran-

di polemiche sull’ordine pubblico
e qualche piccola polemica sulle
idee che i no-global da un paio
d’anni stanno proponendo al mon-
do. Speriamo che nei prossimi gior-
ni si sviluppi di più la discussione
su queste idee. Per adesso, leggen-
do i giornali italiani e ascoltando le
dichiarazioni dei politici, il panora-
ma è abbastanza sconfortante. Con
rare eccezioni – rarissime – al movi-
mento vengono mosse obiezioni
fabbricate con lo stampino, basate
sul sentito dire, sul suono delle pa-
role, e con una conoscenza scarsis-
sima dell’identità politica dei
no-global - anche della loro identi-
tà morale, o culturale - e della so-
stanza dei problemi che affronta-
no.

SEGUE A PAGINA 10

PERCHÉ
CI SONO

ANCHE I DS
Marina Sereni

Terremoto e polemiche

DIECI
RISPOSTE

SUI
NO GLOBAL

Piero Sansonetti

D a oggi al 10 novembre anche
noi saremo al Forum Sociale

Europeo di Firenze, insieme a molte
altre forze socialiste e socialdemocrati-
che di quasi tutti i paesi europei. Sare-
mo lì per discutere, confrontarci, cono-
scere e proporre campagne, individua-
re punti di iniziativa che possano salda-
re questo variegato movimento con i
partiti e le organizzazioni del sociali-
smo europeo. Innanzi tutto sul tema
della guerra e della pace che è senza
dubbio uno dei punti più controversi,
sul quale si sono più volte manifestate
posizioni diverse nella sinistra, tra i
partiti, e nel rapporto con i movimen-
ti. Ritengo debbano essere profonda-
mente rispettate le ragioni di quanti
considerano l'uso delle armi inaccetta-
bile, sempre e comunque. Tuttavia è
difficile negare che in presenza di gravi
crisi internazionali o a pericoli per la
sicurezza comune l'uso della forza pos-
sa ritenersi inevitabile, quando ogni al-
tro strumento si sia rivelato inefficace.

SEGUE A PAGINA 35

Industria

Flores d’Arcais-Cofferati
dialogo sulla sinistra sostenibile

Israele

Victor Magiar
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Battaglia per la Cirami. Obiettivo: bloccare le sentenze

D
an

lo
Sc

h
ia

ve
lla

/A
n

sa

DISCOTECHE, UN DECRETO DA SBALLO

Ciampihafirmato il lodoBerlusconi
Da oggi in Italia la legge non è più uguale per tutti i cittadini
La speranza del Paese adesso si sposta sulla Corte Costituzionale

È veramente istruttivo confrontare come i vari tg Rai, non solo
scelgano (legittimamente) aperture disparate e disparati punti di

vista, ma spesso diano notizie totalmente diverse. Se non fosse per la
cronaca nera, che continua a tenere tragicamente insieme il Paese, si
potrebbe avere l’impressione che i notiziari venissero emessi da mondi
diversi. E non sarebbe male, almeno per noi appassionati della fantascien-
za, che almeno il Tg2 (sicuramente il più stravagante), aprisse ogni tanto
con la dichiarazione della galassia e del millennio di appartenenza, come
una sorta di Enterprise della politica nazionale, in viaggio verso la dimen-
sione oscura che fa riferimento ad An. Non meno misterioso è il criterio
giornaliero di scelta dei portavoce degli interessi privati di Berlusconi
Silvio, interessi che costituiscono la gran parte dell’attività di governo. Ci
siamo fatti l’idea che ci siano cose talmente sconce che perfino Schifani si
rifiuta di dirle. Ed è allora che Bonaiuti si trasforma, da tappezzeria in
Ruota della sfortuna, per sorteggiare il malcapitato di turno. Altrimenti
non si capirebbe come, alla fine, la palla possa arrivare all’onorevole
Donato Bruno, il cui nome per la vergogna si confonde con il cognome.

fronte del video Maria Novella Oppo

Tg? No, Et

«Ora che Berlusconi è
stato liberato dai suoi processi,
si deciderà finalmente

a mantenere le sue promesse
elettorali? E che cosa è
successo del suo conflitto

di interessi che aveva giurato
di risolvere in 100 giorni?»
The Economist, 19 giugno

La chiusura alle 3

ROMA Erano 250: donne, uomini e
bambini africani a bordo di quella na-
ve colata a picco al largo della Tunisia.
L’ennesimo viaggio della speranza af-
fondato nelle acque del Mediterraneo,
mare di disperazione e di morte. Le
cifre parlano di venti cadaveri ripescati
e di 41 persone tratte in salvo. Il resto
viene catalogato con il macabro eufe-
mismo di dispersi. Al largo di Lampe-
dusa, sempre ieri, salvati un centinaio
di africani alla deriva su un barcone.

A PAGINA 4

Vincenzo Vasile

ROMA Si fa, ma non si dice. Nessun comu-
nicato ufficiale è uscito dal Quirinale. Que-
sta, del resto, è l’usanza. L’atto che segna
indiscutibilmente una svolta nel settenna-
to di Carlo Azeglio Ciampi si celebra nella
forma dimessa di un rito burocratico. Ap-
pena una firma. Vergata stancamente in
calce al faldone che contiene l’incartamen-
to del «lodo Schifani» nella versione – con-
cordata con lo stesso Quirinale – che è
appena uscita dal doppio esame di Senato
e Camera. Due giorni dopo. Verso le undi-
ci di ieri mattina (giorno dedicato dalla
Chiesa a un sant’Ettore, che è anche il no-
me di uno che soccombe all’avversario nel-
la vana difesa di una città assediata). E già
oggi, comunica l’Ansa alle 21,46 di ieri,
sarà pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale.

Scelta in qualche modo tormentata,
anche se la si presenta pressappoco come
«dovuta».

SEGUE A PAGINA 5

Una manifestazione della Lega contro gli immigrati

C aro e Stimato Signor Presidente della re-
pubblica,

sono universalmente noti il Suo attaccamento e
la Sua fedeltà al buon nome e al prestigio dell’Ita-
lia, nostra Patria. Per questi sostanziali motivi,
dunque, oltre che per l’altissima carica istituzio-
nale da Lei ricoperta, è a Lei che devo dire
perché in questo momento provo vergogna di
essere italiano. Dal momento del suo insedia-
mento, il governo presieduto dall’on. Silvio Ber-
lusconi ha impegnato gran parte della sua opero-
sità nel tentativo di adeguare la legislazione vi-
gente.

SEGUE A PAGINA 29
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Legge Bossi-Fini

CARO PRESIDENTE
PROVO VERGOGNA
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Cuba/1

Cuba/2

La lettera

Immigrati, unmaredimorti
Nave di profughi africani affonda al largo della Tunisia: a bordo erano 250, salvi 40

D’Alema:
«Vi racconto

l’Iraq
che ho visto»

Alberto Asor RosaI
l presidente ha firmato. A noi tutto ciò sembra
tragico. Il grande rispetto che portiamo alla sua
persona e al suo ufficio ci impedisce di fare finta

di niente.
Noi non abbiamo mai creduto all’idea di relegare
un uomo con la vita, il passato e la reputazione di
Ciampi, nel ruolo di un totem remoto ed estraneo al
dramma di vivere in questi giorni, in questo Paese,
una figura cerimoniale isolata dallo sventolio delle
bandierine, dalle bande che suonano gli inni e da
impenetrabili mura di frasi fatte. Noi insistiamo nel
considerarlo simbolo dell’unità del Paese, della Co-
stituzione e di tutti i cittadini. Dunque anche di
coloro che in questo momento sostano senza fiato e
senza parola accanto allo spettacolo della Costituzio-
ne mutilata. È stato amputato il principio «La legge
è uguale per tutti». Resta una grande amarezza e
molte domande. La prima. Secondo voi il popolo
dell’Ulivo, impegnato e mobilitato su una questione
drammatica e senza ritorno come la immunità per-
manente garantita per legge a Silvio Berlusconi, può
sciogliersi e andare a casa, come dopo una partita
perduta dalla squadra del cuore? Secondo voi doma-
ni, lunedì, ricomincia la vita, e ricomincia il tran
tran quotidiano e la democrazia come sempre? Che
io ricordi, solo da bambini si dice, nel gioco, «ero
morto» e poi ci si rialza e si ricomincia nello stesso
ruolo, passando sopra al dettaglio di essere stato
colpito.
L’imbarazzo certo è grande, e tanto vale affrontarlo
apertamente. Ricorda la terribile barzelletta del pas-
sante indignato che vedendo un adulto picchiare un
bambino, prende la responsabilità di ammonirlo:
«Non ci provi un’altra volta. Il suo è un gesto ignobi-
le!» Ma poi deve constatare che l’adulto continua a
picchiare e allora si rivolge al bambino: «Senti picco-
lo, è meglio che te ne vai se no questo signore ti
gonfia la faccia». Più o meno è ciò che ci consiglia
Giuliano Ferrara in un esuberante articolo impagi-
nato - per solennità - a colonne grandi a pag. 2 de La
Stampa (19 giugno). È un «elogio di Berlusconi» nel
quale in sostanza si dice: ce l’ha fatta, dunque è
grande. È grande perché ce l’ha fatta. Glielo avete
impedito? No? E allora rendetevi conto che (qui cito
letteralmente): «Ci vuole ben altro che un girotondo
o una lezione di liberalismo o di bilanciamento dei
poteri per fermare questa forza della natura».

A
giudicare dai fatti dovremo dire che è vero. Ma
si può fondare una politica di opposizione su
una simile constatazione? E soprattutto si può

fondare una politica sul suggerimento non proprio
disinteressato di Giuliano Ferrara? Chiede un intervi-
statore a Nanni Moretti, la sera in cui è stato approvato
il «Lodo Berlusconi»: «Ma voi non siete un po’ ossessio-
nati dalla denuncia di tutto quello che fa il presidente
del Consiglio?». Giustamente Moretti risponde: «Vera-
mente, ossessivo è lui».

SEGUE A PAGINA 29

E ADESSO?
Furio Colombo

L’intervista

IO, DA GAY
NON STO
CON VOI
Franco Grillini

IO
SCRIVO

AL PAPA
Clata Chepe Nuñez

I l 28 giugno 1969, a New York, la
comunità gay, lesbica e trans della

città si ribellò alle violenze della polizia
locale che aveva aggredito per l'ennesi-
ma volta gli avventori del bar Sto-
newall, dando vita alla prima manifesta-
zione omosessuale contro l’intolleran-
za e la discriminazione sociale. Da quel
giorno, ogni anno, in tutto il mondo si
celebra il Gay Pride, la giornata dell’or-
goglio gay, lesbico e transgender, la fi-
ne dell’invisibilità e l’affermazione del-
la loro identità in modo aperto.
Il prossimo 28 giugno a Roma avrà
luogo un evento di segno molto diver-
so. Il comitato “Difendiamo Cuba” ha
lanciato una manifestazione di solida-
rietà al governo di Fidel Castro a cui
hanno aderito importanti forze della
sinistra italiana, dal PdCI a Rifondazio-
ne, da “Socialismo 2000” ad alcuni par-
lamentari Verdi.

SEGUE A PAGINA 28

Ronaldo Pergolini

O re 3, si spengono le luci, tac-
ciono le voci e nel buio

(non) senti sussurrar: «Prego vuol
ballare con me?».
Per il governo chiudere le discote-
che alle 3 significa dare un taglio
netto alle tragiche “stragi del sabato
sera”. A parte statistiche che sosten-
gono che il giorno più terrificante
sarebbe il mercoledì e non il sabato,
ma mettere il coprifuoco allo sballo
è davvero la ricetta giusta?
La logica del divieto è sempre (tran-
ne in alcune situazioni oggettive)
controproducente. Ma non è forse
più utile, anziché ragionare sulla
bontà del coprifuoco, provare a di-
scutere dello sballo?

SEGUE A PAGINA 3

L 'Avana: sul Malecon, poco
dopo lo show room della

Fiat, c'è una chiesa dove ogni matti-
na si incontrano i familiari di chi è
in prigione. I padri che fanno la
spola tra la chiesa e le carceri sono
due. Gli altri danno una mano.
Ogni carcerato cubano riceve un
modulo da riempire: se desidera
un incontro «religioso» ( sono set-
te le confessioni ammesse a Cuba,
compreso lo spiritismo) può riem-
pire il modulo, consegnarlo al di-
rettore delle carceri e aspettare. Ma
la richiesta di una visita da parte di
chi deve consolidare lo spirito arri-
va con sempre meno frequenza ai
sacerdoti autorizzati a visitare le
prigioni.
I moduli si perdono per strada.
Ogni mattina la moglie e la madre
di Oscar Manuel Espinosa Chepe
arrivano nel grande corridoio della
speranza. Ma è una speranza ri-
mandata.
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La Lega senza cannoni non ci sta: il governo ha fallito

l'Unità + libro "Cervelli export" € 3,80;
l'Unità + libro "Le rovine di Baghdad" € 4,20;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,10;

anno 80 n.168 sabato 21 giugno 2003 euro 0,90 www.unita.it ARRETRATI EURO 1,80
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA

La Corte Costituzionale non si è piegata e ha dichiarato incostituzionale ciò
che tanti cittadini pensavano che fosse incostituzionale: il diritto di Berlusconi
a sottrarsi a ogni processo che lo riguarda, compresi quelli in corso. Ci avevano
detto che tale diritto esiste dovunque. Non è vero. Clinton è stato giudicato
mentre era presidente. In altri casi (Chirac) la sospensione riguardava reati
minimi, ed era stata decisa dai giudici, non dalla volontà del premier-imputato
imposta alla propria maggioran-
za. La Corte ha avuto coraggio. Fino all’ultimo
giorno, all’ultima ora, si sono levate contro il più
alto organo giurisdizionale dello Stato intimazioni
scritte o dette con il linguaggio dei bravi di Don
Rodrigo, che è del resto una buona immagine del
regime mediatico che si è creato in Italia. È vero
che il coraggio nessuno se lo può dare, e che il
premier incostituzionale è circondato da una folla
di don Abbondio, compresi alcuni che si piazzano
in prima fila perché si noti la loro sottomissione. È
anche vero che, di tanto in tanto nel giornalismo
(vedi Enzo Biagi, Michele Santoro), nel teatro (ve-
di Franca Rame, Dario Fo), in televisione (vedi
Sabina Guzzanti, Enrico Deaglio) alcuni tengono
testa con bravura e coraggio, prendendosi, oltre al
rischio del lavoro che va via, tutti gli insulti e la
volgarità (grandissima) di cui la scorta di Berlusco-
ni è capace. E devono accettare il ferreo cerchio
dell’isolamento che i media quasi totalmente con-
trollati dal primo ministro padrone sono in grado di
esercitare. Si veda quanto continuano ad affermare,
in materia di strangolamento dell’informazione ita-
liana, l’Economist, il Financial Times, “Reporters
sans Frontieres”, Time, Newsweek, The New York
Times, The New York Magazine, The New Yorker,
organismi internazionali come l’Osce, gli esperti
delle Nazioni Unite. È anche vero che, in questa
Italia, il potere giudiziario, uno dei tre pilastri
della democrazia, si è ostinato a resistere, non si è
piegato agli insulti (”Solo dei malati di mente pos-
sono fare i giudici”, ha detto di loro, il presidente
del Consiglio), non si è inchinato al ministro della
Giustizia che ha fatto di tutto per svilire e sottomet-
tere la funzione giudiziaria (lealmente, bisogna am-
mettere, perché quello era il mandato con cui, da
incompetente, era stato piazzato in quel ministero).
È il ministro che ha mandato (lui, membro del
governo) ispettori per intimidire e intimorire i giu-
dici che stavano processando il capo del governo.
Oggi la Corte Costituzionale rivendica la testarda
resistenza della giurisdizione dichiarando incostitu-
zionale, cioè inesistente e inagibile, un punto chia-
ve della legislazione berlusconiana, tutta orientata
finora, allo scopo esclusivo di esonerare il primo
ministro dalle numerose incombenze giudiziarie.

Furio Colombo

SEGUE A PAGINA 27

I tg ci mostrano Milano nel caos. La città che da sempre anticipa
il meglio e il peggio che succede in Italia, è ormai fuori control-

lo. E in questi giorni, sulla lavagna-tv, possiamo leggere sia il come
che il perché. Anzitutto è apparso il piccolo federale in mutande (di
orbace), il ridicolo sindaco che si è fatto dotare di superpoteri per la
superinefficienza. Ha spiegato che i tranvieri guadagnano come
nababbi e in più se la spassano con 75 giorni all’anno di ferie, più le
ferie. Pensate che, certe volte, stanno a casa perfino la domenica.
Ma, a rinforzare l’effetto Albertini, sono apparsi nei tg anche Totò e
Peppino, ovvero il ministro Sirchia e il presidente della Regione
Formigoni. Tutti e due hanno guardato nella telecamera con gli
occhi sgranati dell’innocenza, per spiegarci che, se una donna muo-
re dopo essere stata rifiutata da 32 ospedali, la cosa è regolare, la
sanità lombarda funziona a meraviglia. Certo, dispiace che la pa-
ziente sia deceduta, ma con tanti che rimangono in vita (pure
troppi), non è il caso di preoccuparsi neanche un po’. Un cinico
commento che qualunque politico dotato del minimo buon senso
(per non parlare del senso morale, che è soltanto un optional)
eviterebbe di fare in tv. Ma ormai i berluscones non si tengono più,
sicuri come sono che apparire e comandare sia tutto quello che
serve per governare. Del resto hanno la faccia come il video: una
fiction intitolata “Dove osano le natiche”.

Èincostituzionale

fronte del video Maria Novella Oppo

Cinismo
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Un pacato commento alla sentenza
della Corte costituzionale:
«Comunisti maledetti quei giudici.

Sappiamo da tempo che la Corte
invece di essere di alto
livello scientifico è di alto livello

politico». Carlo Taormina,
avvocato e deputato di Berlusconi,
agenzia Dire, 13 gennaio 2004

 MARTELLI A PAGINA 12

La decisione a maggioranza:
dieci sì e cinque no

A marzo il processo al premier
col nuovo collegio giudicante

La destra: sentenza politica
Fassino: ha vinto la legalità

Berlusconi consulta gli alleati
La tentazione del voto anticipato

Ora vogliono nella Costituzione
il «Parlamento padano»

Circolare bluff
della Moratti

È rivolta

Trasporti, le brutte giornate diMilano
Un altro sciopero senza preavviso: la città nel caos, milanesi esasperati, il sindaco incapace

all’interno

Scuola

Rinaldo Gianola

I tranvieri di Milano disobbedi-
scono alla precettazione del

Prefetto, rifiutano l’invito del sinda-
co Albertini e dei sindacati confede-
rali a tornare subito al lavoro, sono
disposti a subire anche le sanzioni
previste per il loro sciopero «fuori-
legge».

Sono forse diventati tutti matti?

SEGUE A PAGINA 27

Il presidente del Consiglio durante la sua deposizione al processo Sme ALLE PAGINE 2-5

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

Dov’era Dio ad Auschwitz?
GIORNI DI STORIA

Lo sterminio del popolo ebraico è un evento 
che ha una portata storica, dai tratti
assolutamente epocali, tale da configurarsi 
come una ferita profonda e inguaribile 
nel cuore stesso dell’identità europea. 
Per questa sua specificità la Shoah assurge 
a paradigma di riflessione su tutti i crimini
dell’umanità contro l’umanità.
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E dizione involontariamente straordinaria del Tg2 ore 13 dedicata al
tema del razzismo. Disbrigata in gran fretta la verifica, sono andati

in onda vari servizi collegati da quello che si potrebbe chiamare un filo
nero. A cominciare dai naufraghi africani finalmente sbarcati a Porto
Empedocle, ma non per essere accolti (trenta esseri umani privati dei
loro diritti per la vergogna chiamata Bossi-Fini!). Altra notizia: l’indegna
gazzarra dei leghisti travestiti da islamici al Consiglio comunale di Mila-
no. Ma, a questo punto, il volenteroso direttore Mauro Mazza ha voluto
dar voce alla cooperazione coi Paesi poveri. Il tutto allo scopo di manda-
re in onda un ispirato servizio su Adolfo Urso, viceministro di An, che
ha subito cominciato a elencare le ricchezze del continente africano e il
loro possibile sfruttamento da parte italiana. Un vero benefattore, anzi
un apostolo della superiore civiltà occidentale. Nei vari servizi citati,
comunque, mancava la voce di Forza Italia. Un partito che sul razzismo
non ha niente da dire perché il problema non riguarda Berlusconi. Ma,
se putacaso Berlusconi fosse nero, restando però straricco, Taormina
farebbe causa al Padreterno e Bondi lo accuserebbe di essere comunista.

fronte del video Maria Novella Oppo

L’apostolo
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Referendum
trasversali

dai Ds ai radicali

In arrivo la nuova
stangata su anziani

e famiglie

SIAMO NOI I PAZZI DI PALERMO

FecondazioneFarmaci

Parlano i giovani nemici del pizzo

CARUGATI A PAGINA 6

PALERMO Sono tornati. Il «nucleo
storico» era composto da dodici gio-
vani, ieri notte erano una trentina
in giro per Palermo. Un altro blitz è
avvenuto nella vicina Bagheria, da
parte di un gruppo capitanato dalla
figlia dell’imprenditore Libero Gras-
si, ucciso dalla mafia il 29 agosto
1991 per aver respinto una richiesta
di estorsione. Stavolta nell’autoade-
sivo dei giovani autocostituitisi co-
me una specie di cellula “irregolare”
di iniziativa antimafia c’era scritto:
«Santa Rosalia, liberaci dal pizzo»,
perché proprio ieri nel capoluogo
siciliano iniziava il Festino, la festa
popolare e religiosa dedicata alla
santa protettrice di Palermo.

SEGUE A PAGINA 27

Raul Wittenberg

ROMA L’indebitamento netto delle
pubbliche amministrazioni cresce
anziché diminuire: nei primi tre me-
si del 2004 raggiunge il 6,1% del pro-
dotto interno del trimestre, ovvero a
19,8 miliardi di euro, oltre un miliar-
do più dello stesso periodo del 2003,
quando il deficit fu al 6% del Pil.

L’Istat fornisce un nuovo dram-
matico quadro dei conti pubblici.
Visco, ds: il deficit sta viaggiando già
sopra il 4 per cento del prodotto
interno lordo

A PAGINA 7

L a Camera ha approvato la leg-
ge sul conflitto di interessi. «La

legge che non c’è», l’aveva definita
Andrea Manzella su Repubblica nel
lontano 2002, perché «come il vestito
del re confezionato sul niente dal sar-
to imbroglione della favola, questo
progetto lascia nudo il conflitto di
interessi che voleva vestire». La legge
della quale si era persa la memoria,
viene approvata in piena crisi di go-
verno senza risolvere alcuno dei pro-
blemi che il più grande conflitto di
interessi della storia delle democrazie
moderne produce tutti i giorni.

SEGUE A PAGINA 26

Il soldato Luca Sepe

L a prima tentazione che mi pren-
de, leggendo le cronache di que-

sta interminabile parodia, chiamata
verifica, è quella di dare ragione a Ma-
roni, che punta a richiamare in fretta
Tremonti. È vero che il gesto sarebbe
destinato ad accentuare una certa ver-
sione caricaturale dell’attuale fase poli-
tica, descritta nei giornali con maggio-
re incisività dai vignettisti che dai com-
mentatori. Ma è pur sempre una delle
poche vie d’uscita possibili dall’impas-
se delle ultime settimane. La coalizio-
ne di governo farebbe bene a non scar-
tarla pregiudizialmente.

SEGUE A PAGINA 26

«Come andrà a finire non si sa.
Certo i suoi alleati
stanno presentando il conto

a Berlusconi per tutte le volte
in cui ha detto “un partito
è come un’azienda: al posto

del fatturato ci metti il
consenso”». Gianantonio Stella
Corriere della Sera, 11 luglio

LA LEGGE
DEGLI INTERESSI

Elio Veltri

LA CASA
DELLE TRAPPOLE

Agazio Loiero

Bologna

Istat

Ilgovernoè finito,gli affarino
Non riescono a mettersi d’accordo su nulla: né sulla devolution, né sulla Rai, né sulle tasse
Per il dopo-Tremonti pressing su Fazio. Oggi Berlusconi si presenta in Parlamento senza rete
Ma intanto approvano una legge truffa sul conflitto d’interessi. Follini e l’Udc si associano
ROMA Sono passati più di mille giorni
da quando Berlusconi annunciò che il
conflitto di interessi sarebbe stato va-
rato entro i primi cento giorni del suo
governo. Più di mille giorni per far
approvare - come ha fatto ieri con un
voto definitivo la Camera - una legge
che è una foglia di fico sugli interessi
del premier. Il provvedimento - forte-
mente contestato dall’opposizione -
ha visto per qualche ora la maggioran-
za marciare unita (maggioranza scon-
fitta però sul decreto Parmalat). Ma
fuori dall’Aula di Montecitorio, an-

che ieri, il governo che non c’è più ha
dato il solito spettacolo. La guerra di
tutti contro tutti non si placa. Oggi
finalmente Berlusconi parlerà al Sena-
to e poi alla Camera. Follini dice che
deciderà il da farsi dopo aver ascoltato
il premier, ma la minaccia di un ap-
poggio esterno sembra definitivamen-
te archiviata. Continua intanto il pres-
sing su Antonio Fazio: dovrebbe sosti-
tuire Tremonti e preparare una mano-
vra di lacrime e sangue.

ALLE PAGINE 2, 3 e 4

Cap Anamur

Cofferati presenta la sua giunta
Angelo Guglielmi guida la cultura

Toni Fontana

Nuove scene dell’orrore dall’Iraq:
i terroristi hanno decapitato ieri
uno dei due camionisti bulgari se-
questrati il 27 giugno scorso vici-
no a Mosul. L’annuncio dell’ese-
cuzione è stato dato dalla tv araba
Al Jazira, cui i rapitori hanno fat-
to pervenire il video dell’esecuzio-
ne, non mandato in onda. La deca-
pitazione è stata rivendicata da
“Jama’at al-Thawid wa Jihad”, il
gruppo terrorista di Abu Musab
al Zarqawi. I terroristi hanno dato
24 ore di tempo agli Stati Uniti
per rilasciare tutti gli iracheni de-
tenuti, altrimenti minacciano di
uccidere anche l’altro ostaggio
bulgaro, come già hanno fatto
con l’ebreo-americano Nicholas
Berg e con il sud-coreano Kim
Sun-il.

A PAGINA 13

Orrore Iraq, decapitato ostaggio bulgaro
I terroristi: oggi uccideremo l’altro sequestrato. La notizia diffusa dalla tv Al Jazira

Nicola Biondo

Deficit e spesa
fuori controllo

Un’immagine di Luca Sepe trasmessa dal Tg3 Foto Ansa

B ene, bravi. Bravi noi italiani, noi cit-
tadini di questa nuova Europa uni-

ta, l’Europa figlia del cristianesimo e dell’il-
luminismo. Bravi dunque dopo la conclu-
sione della vicenda dei 37 africani, dei 37
esseri umani scampati all morte per annega-
mento nelle acque del Canale di Sicilia e
raccolti dalla nave di nazionalità tedesca
Cap Anamur; dopo aver vissuto, quegli es-
seri umani, ventitré giorni su quella nave in
una disumana sospensione, in un antinfer-
no di ansia, di perdita di identità e assenza
di qualificazione (sudanesi, senegalesi, nige-
riani? Esuli, naufraghi, clandestini?); dopo
essere sbarcati infine, quelle 37 creature
umane, per decisione del capitano di quella
nave, Stefan Schmidt, e dell’armatore e pre-
sidente dell’associazione umanitaria tede-
sca, Elias Bierdel, nel porto siciliano intito-
lato al filosofo greco Empedocle...
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IMMIGRATI
NEL MARE

DELL’EGOISMO
Vincenzo Consolo

Milano

NAPOLI Luca Sepe, 24 anni, è mor-
to ieri all’ospedale Cardarelli di
Napoli. Qui era stato ricoverato
tre anni fa. È dal 2001 che lottava
contro il linfoma di Hodgkin, che
lo aveva attaccato durante una
missione nei Balcani nel 2001.
Era caporal maggiore dell’eserci-
to, Luca Sepe. Lui la sua battaglia
l’ha persa, ma ci sono altri 267
militari italiani - come denuncia-
no i componenti dell’opposizio-
ne della commissione Difesa alla
Camera - che stanno lottando
contro quella che viene ormai
chiamata la «sindrome dei Balca-

ni». «Questo ennesimo lutto - de-
nunciano Silvana Pisa dei Ds ed
Elettra Deiana di Rifondazione -
conferma la drammaticità delle vi-
cende relative agli effetti devastan-
ti sulla salute dei nostri militari
dell’uranio impoverito presente
nei proiettili e negli esplosivi uti-
lizzati nei Balcani, in Iraq e in
altre zone di guerra». E torna dun-
que d’attualità la richiesta avanza-
ta dal senatore dei Ds Lorenzo
Forcieri di una commissione d’in-
chiesta.

MADEDDU A PAGINA 10

Quando i nostri ragazzi
muoiono di uranio impoverito

I l ministro Moratti - con una decisio-
ne tipica del suo modo di operare,

conformista e fatto soltanto di big bang
di retorica - ha fatto cadere l’intelligente
idea degli insegnanti del liceo «Agnesi» di
Milano. Il risultato è che venti ragazzi
egiziani di religione islamica non frequen-
teranno una scuola statale italiana, si rifu-
geranno nell’aula di qualche moschea,
impareranno solo il Corano, non sfiore-
ranno alcun aspetto, nome, fatto della
cultura italiana perché, nonostante il rea-
lismo e l’ingegnosità di un gruppo di bra-
vi insegnanti, la Moratti ha detto no.
C’è da domandarsi se, adesso, i rappre-
sentanti dei Ds e di Rifondazione comu-
nista che, insieme alla Lega, e come la
Moratti, avevano già detto risolutamente
di no, adesso siano soddisfatti.
No a che cosa? Al fatto che - per tranquil-
lizzare le famiglie - la scuola milanese
aveva accettato di accogliere i ragazzi egi-
ziani in un’aula che avrebbe avuto
un’unica differenza, rispetto alle altre au-
le: niente simboli religiosi. Ma, in comu-
ne con tutto il resto della scuola, avrebbe
assunto l’impegno di seguire integral-
mente il programma della scuola pubbli-
ca italiana, proprio come in tutte le altre
classi.
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MORATTI:
CHE TORNINO
IN MOSCHEA

Furio Colombo
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Staino

Commenti

■ di Maurizio Chierici

All’interno

La triglia insipida

■ di Massimo Solani

SE LA CITTÀ
NON VEDE NIENTE

Tre giorni, un’emorragia e lunghis-
sime ore in rianimazione. Tanto è
servito al ministro della Giustizia
Castelli per accorgersi dell’urgen-
za di rivedere la propria posizione
di totale chiusura nei confronti del-
la concessione della grazia ad
Adriano Sofri. Il Guardasigilli, che
domenica si era sibillinamente li-

mitato a commentare che sulla vi-
cenda dell’ex leader di Lc avrebbe
parlato «a suo tempo», al Senato ie-
ri si è lasciato a sfuggire poche pa-
role: «Sto doverosamente riesami-
nando il caso alla luce del fatto nuo-
vo - ha spiegato - Non sono cam-
biate le mie opinioni, ma i fatti...».
 segueapagina10

Grazia, Castelli ora ci ripensa
«Ha atteso Sofri in fin di vita»

A chi appartiene la tua vita?
La stessa formulazione

grammaticale e sintattica tradi-
sce l'assurdità della domanda.
Per essere tua, la tua vita non può
appartenere che a te. Se appartie-
ne ad altri non è più tua, e tu sei
semplicemente lo schiavo di co-
lui, o coloro, cui la 'tua' vita ap-
partiene. La risposta alla doman-
da 'a chi appartiene la tua vita?'
non può essere, dunque, che ov-
via e scontata. Nella lingua italia-
na, una domanda la cui risposta è
scontata si definisce domanda re-
torica.
 segueapagina25

Stupri

Il teatro della politica allarga l'in-
differenza dei ragazzi: per la pri-
ma volta fra qualche mese dovran-
no scegliere e le voci della Chiesa
a volte non aiutano a capire cosa
bolle attorno al micromondo casa,
computer, scuola. Mancano paro-
le chiare sul «disprezzo aperto
della legalità, rischio di un conflit-

to senza sbocco tra istituzioni e
parti sociali, e il venire meno del
ruolo europeista e di promozione
della pace che l'Italia aveva sem-
pre svolto». C'è poi «l'egemonia
del pensiero unico neoliberista,
cioè una visione puramente mer-
cantile della politica».
 segueapagina9

Padre Sorge accusa il Vaticano
«Troppa politica nella Chiesa»

È passata. La chiamano ex-ex
Cirielli, perché il suo primo

firmatario l'ha rinnegata dopo l'in-
cursione legislativa volta a salva-
re il soldato Ryan, alias onorevole
Previti; e poi di nuovo l'ha ripresa
in braccio come un figliol prodigo
quando la Camera, sotto la spinta
del Quirinale, ha abolito l'immon-
do principio che la legge potesse
valere per i processi già giunti a
dibattimento. Ma, come più volte
ho avuto modo di ricordare, que-
sta resta la legge S.P.: ovvero -se-
condo i gusti- la legge Salva Pre-
viti, Senza Pudore e tante altre co-
se.
Non per altro questa norma, per la
prima volta nella storia, ha creato
un'alleanza che va dai dipartimen-
ti di diritto delle nostre università
fino alla Walt Disney e alla Metro
Goldwyn Mayer (che vi vedono
un via libera per ogni forma di pi-
rateria contro i diritti dell'inge-
gno), dai costituzionalisti modera-
ti alla opposizione di sinistra, dal-
la Corte di Cassazione ai movi-
menti. E in effetti raramente, for-
se mai, nella storia legislativa ita-
liana si è visto un così sfrontato,
colossale, irresponsabile caso di
interesse privato in atti d'ufficio.
 segueapagina25

CLAUDIO MAGRIS, ELOGIO DEL VIAGGIO

NEI GIORNI SCORSI è stata pubblicata una ricerca sulla antipa-
tiapiùomeno innata.Ricercapresentataa tuttapaginadalprimo
giornale italiano, chehaprodottounaclassifica, in testaallaquale
si sonoonorevolmente piazzati alcuni personaggi, quasi tutti tele-
visivi. Segno evidente dello strapotere che la tv ha su tutti i nostri
processi vitali e mentali. Tanto è vero che campionessa assoluta
di antipatia si è rivelata quella Loredana Lecciso della quale sem-
bra che nessun programma possa fare a meno per dare una
scossaall'Auditel.Evidentementegli italianiguardano laLecciso,
ma la detestano. Nella classifica figurano ai massimi livelli solo
duepersonaggi politici: l'avvocato Taormina, che è simpatico so-
loallaFranzoni, e laministraMoratti, sullaqualeBerlusconipunta
per vincere le elezioni a Milano. In effetti, la signora Moratti ha il
calore umano di una triglia (ma èmolto meno buona) e promette
di faredellaexMilanodabere,unaMilanodadetestare.Anchese
puòvinceresoltantochiproporràunaMilanodaamare.

MESSINA

BUFERAGIUSTIZIALa nuova legge appro-

vata in modo definitivo dal centrodestra ren-

derà più facili le prescrizioni per gli imputati

eccellenti e provocherà unadisparità di tratta-

mento tra imputato e imputato. D’Alema: leg-

ge inutile e dannosa. Rognoni, Csm, ricorda

le critiche già mosse dall’organo di autogo-

verno dellamagistratura. La parola ora passa

aCiampi  Marraapagina3

V enerdì scorso, alle 20 e 30,
alla periferia di Bologna, un

giovane uomo ha inseguito, pic-
chiato e violentato una studentes-
sa friulana nel giardino di un pa-
lazzo condominiale dove lei abi-
tava, dopo averla trascinata per
un tratto di strada. Era straniero,
marocchino, e la ragazza era ita-
liana. Nel caso opposto forse la
violenza sarebbe stata inferta in
modi tali da non produrre noti-
zia, al riparo di una casa, di un
vincolo, incastonata nel sordo ri-
catto di un rapporto asimmetri-
co.
 segueapagina24

Questionedi logica.
«Lamafia faschifomafa
schifoancheSantoro
cheèvenuto inSicilia

nonperaccusare lamafia
maperfare ilsantone
edaccusareCuffaro.
Èvergognosoper luie

lasinistra.CaroTotò
seigrande
tivogliamobene»

LorenzoCesa,segretarionazionaleUdc,
Ansa28novembre

RUINI

NANDO DALLA CHIESA

ULIVO

ECONOMIA

VIOLENZA

LEGGEELETTORALE

PAOLO FLORES D’ARCAIS

MARIA PACE OTTIERI

FURIO COLOMBO

C erte volte è il mare, certe vol-
te i boschi o un cielo alto o

una fotografia ritrovata o la cita-
zione di un poeta o l’apparizione
di un rabbino, una tomba, un’iso-
la intravista, un evento storico
grande o minimo, il frammento di
un ricordo trasportato nel tempo.
C’è ogni volta l’impulso ad anda-
re e la necessità di una sosta.
Dell’impulso ad andare dice que-
sto l’Autore: «Non mi basta viag-
giare solo nella testa, perché mi
interessano le persone e le cose, i
colori e le stagioni, ma mi è diffi-
cile viaggiare senza la carta, sen-
za libri da porre davanti al mondo
come uno specchio, per vedere se
si confermano o si smentiscono a
vicenda».
 segueapagina21

FRONTEDELVIDEO MARIA NOVELLA OPPO

La polizia presidia i cantieri della Tav. Agnoletto denuncia: mi hanno colpito

Tav: cortei e cariche in val di Susa

Genovese e Ragno
divisi da 179 voti
Crolla Forza Italia

A CHI APPARTIENE
LA TUA VITA?

Attacco alle donne
«Abortiscono
con leggerezza»

IL PARADISO
GIUDIZIARIO

TORNALATENSIONE in val di Susa. La zonadei cantieri è «blindata» dalle forzedell’ordi-
ne, dove ieri circa ottocento persone hannomanifestato. Negli scontri è rimasto legger-
mente ferito l’europarlamentareVittorioAgnoletto. Alcuni suoi colleghi spagnoli e ingle-
si hannodenunciato la «militarizzazione»dell’area.Manifestazioni ancheaTorinodavan-
ti alla prefettura, mentre oggi è in programma un grande corteo in val di Susa. Rutelli:
l’UnioneeProdisisonogiàschieratiafavoredellaTav. ToninoCassaràapagina7

Il Karma del Gorilla

SANDRONE DAZIERI

È TORNATO.
E NON POTRAI PIÙ 
FARNE A MENO.
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Eutanasia
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Effetticollaterali

NASCE
ROSSO
VERDE
PER L’ARCOBALENO

www.rossoverde.org

PACE AMBIENTE LAVORO

DOMENICA 4DICEMBRE ORE10 
CINEMA CAPRANICHETTA

P.ZZA MONTECITORIO ROMA

Prodi capolista assieme
ai leader Ds e Margherita

Ocse: allarme debito Italia
Ciampi: perdiamo quota

Milano, stupro in branco
Ragazza seviziata per ore

Destra affonda quote rosa
Ds: la ministra si dimetta

Un’altra legge salva-potenti
Sì alla ex Cirielli, arriva il caos giudiziario. Allarme carceri: 20mila detenuti in più

Quotidiano fondatoda AntonioGramsci il 12 febbraio1924
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